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Il Consiglio di sicurezza incarica Boutros Ghali di rafforzare 
i contingenti nella parte orientale della repubblica 
Intesa per evacuare i feriti. Voci di strage tra civili in fuga 
Clinton prepara altre sanzioni economiche contro la Serbia 

In Bosnia arrivano altri caschi blu 
Tregua per Cerska. Sfollati saltano su un campo minato? 
L'Onu tratta una tregua di 24 ore per portare soccorsi 
a Cerska. Le operazioni potrebbero partire sabato 
prossimo, con l'apertura di corridoi umanitari anche 
verso Sbrebrenica e Zepa. Il Consiglio di sicurezza 
sollecita l'invio di altri caschi blu nella Bosnia orien
tale. Clinton studia nuove sanzioni contro la Serbia.' 
Voci di strage tra 700 civili in fuga finiti su campi mi
nati. Uccisa una volontana francese a Sarajevo. 

M «Chiunque si presenterà 
senza armi, uomini compresi, 
sarà evacuato Noi vi trasporte
remo, perché non riuscirete 
mal a fare 30 chilometri nella 
neve» Gridano coni megafoni, 
coprendo le poche centinaia 
di metri che separano la linea 
di Drinjaca, in mano ai serbi, 
da Konjevic Polle, dove hanno 
trovato rifugio quanti sono fug-

Sti dal bombardamento di 
srska. Le milizie serbe offro

no autobus e ricevono ingiurie, 
la gente ha paura di questa pu
lizia etnica che prova a far leva 
sulla persuasione Anche per
ché i serbi rifiutano la supervi
sione dell'Alto Commissariato * 
per i rifugiati dell'Orni alle ope
razioni di evacuazione verso • 
Tuzla. roccaforte musulmana * 
della Bosnia orientale 

«Vogliamo mostrare che I 
serbi possono essere più uma
ni degli umanitari», dice il capo 
delle milizie di Zvomik. Ma gli 
appelli via radio e le grida al 
megafono non vincono il ter

rore della gente dall'altra parte 
del fronte. Si spera nell'accor
do di massima raggiunto dal 
generale Morillon e dal co
mandante delle truppe serbe 
Mladic, per dare 24 ore di tre
gua alle operazioni umanita-
ne 1 caschi blu sarebbero au
torizzati tra sabato e domenica 
prossimi ad entrare nell'encla
ve musulmana di Cerska, dove 
una dozzina di villaggi sono 
stati conquistati dai serbi dopo 
un assedio durato quasi dieci 
mesi, per evacuare i feriti -1 ra
dioamatori parlano di 1500 
persone - e venficare la situa
zione sul posto, le molte voci 
che via radio tracciano i con
tomi di una tragedia Come 
quella terribile dei 700 profu
ghi fuggiti a piedi da Cerska e 
finiti, secondo Radio Sarajevo, 
su campi minati tra Debelo, Br-
do, Sufici e Rogovrja. una stra
ge che per ora non ha trovato 
conferme da parte di osserva
tori Onu spediti alla ricerca del 
gruppo diretto a Tuzla 

La tregua di 24 ore che con
sentirebbe l'apertura di corri
doi umanitari anche verso Sre-
brenica e Zepa e che comun
que non è ancora certa, segue 
di poche ore la numone straor
dinaria del Consiglio di sicu
rezza che ha nuovamente 
condannato i massacn di civili 
da parte serba dando mandato 
al segretario generale di au- " 
mentare i contingenti Onu nel
la Bosnia orientale Toccherà -
ora a Boutros Ghali decidere ' 
come e con quale obiettivo, se 
semplicemente concentrare le 
truppe già impiegate nell'ex -
Jugoslavia nelle aree più a n- ' 
senio o farsi promotore dell'in- ' 
vio di nuovi contingenti, con „ 
un mandato più ampio del 
precedente Vance ed Owen 
avevano chiesto altri 25000 
uomini per garantire il rispetto •'-
del piano di pace non ancora 
approvato Ma l'obiettivo dei •» 
caschi blu, di recente autoriz
zati ad usare le armi con più 
larghezza - len a Visoko un ae
reo Onu ha risposto al fuoco 
partito da terra - potrebbe an
che essere un altro Lo stesso 
Ghali solo pochi giorni fa, ha 
nnunciato all'abituale pruden
za prospettando l'uso della 
forza per ridurre alla ragione le 
milizie dei diversi fronti bo
sniaci • 

L'intervento armato, o co
munque un impegno più diret
to in Bosnia, non nentra pero 
nei piani degli Stati Uniti, che 
pure si sono fatti promotori, 
della nunione del Consiglio di 

sicurezza ottenendo un risul
tato importante la condanna 
dei serbi anche da parte di Mo
sca, che si è già impegnata a 
sostenere le operazioni di soc
corso dal cielo volute da Clin
ton Un risultato non da poco 
che - isolando, anche solo a 
parole, 1 serbi - rafforza il fron
te dei negoziati, in linea con 
quanto sostiene l'amministra-
zione americana e la Russia. 
Lo stesso Consiglio di sicurez
za del resto oltre ad «esigere» 
l'accesso alle zone isolate dal
la guerra per portare soccorsi, 
ha intimato a musulmani, serbi 
e bosniaci di partecipare a pie
no titolo ai negoziati di New -
York. Owen, coprcsidente con 
Vance della Conferenza sul
l'ex Jugoslavia, conta di misu
re a strìngere la trattativa entro 
la fine della settimana. 

Continuano intanto le ope
razioni di lancio di aiuti para
cadutali. IC-130 Usa sono tor
nati la scorsa notte su Konje-
vic, senza ottenere risultati mi- ~ 
glion che nelle precedenti spe
dizioni Si sta pensando ora a 
voli a quote più basse, per mi-

8Dorare la precisione dei lana 
In convoglio via terra ha rag- > 

giunto nel frattempo Goradze 
ed un altro, diretto a Zepa, è n-
masto bloccato dalla neve, for
se la stessa ragione che ha nn-
viato le operazioni di espulsio
ne di musulmani dalla regione 
di Banja Luka. Restano invece 
fermi alla frontiera serba i ca
mion per Cerska. L'Unprofor 
spera nella tregua. OMaM 
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Grane animano artigianale 
dei suoi scienziati la capitale 
bosniaca resiste all'assedio 

" > 
Soldato musulmano visita _ 
la sua famiglia a Sarajevo 
prima di tornare a combattere 

Sottoterra lo sdenziato fabbrica armi per Sarajevo 
• • SARAJEVO L'appunta
mento con il comandante Luk-
sa Soljan è davanti ad una 
piazza nel centro di Sara|evo. 
E lui che ci deve accompagna
re in una delle tante fabbriche 
«clandestine» di armi dell'eser
cito bosniaca È in questi labo
ratori sparsi in diverse zone 
che vengono fabbricati artigia
nalmente gli armamenti che 
hanno permesso slnora alla 
città di resistere all'assedio che 
dura ormai da undici mesi 
L'inferiorità militare dell'eser
cito bosniaco davanti alla po
derosa macchina bellica degli 
uomini di Karadzic costringe 
gli abitanti di questa capitale 
ad uno sforzo continuo di fan
tasia per poter garantire quel 
tanto di capacità difensiva che 
basta per impedire la conqui
sta di Sarajevo 

Prima di farci salire in mac
china, Laksa Soljan ci benda 
gli occhi con una sciarpa L'o
perazione avviene su un mar
ciapiede davanti a decine di 
persone che si fermano a guar
dare incuriosite l'insolita sce
na. «Dovete scusarmi - dice il 
comandante - ma è per la no
stra e la vostra sicurezza. Non 
possiamo permetterci il lusso 
di far scoprire ai serbi le nostre 

fabbriche Per questa città sa
rebbe la fine» La macchina 
sfreccia veloce per le vie di Sa
rajevo, sia per evitare i franchi 
tiratori che come ogni giorno 
sono al loro posto di lavoro e > 
sparano senza risparmio, sia 
per farci perdere l'orientamen
to. Il viaggio dura poco meno 
di quindici minuti. Un'eternità 
A Sarajevo si é continuamente 
in pencolo Ma affrontarlo con 
gli occhi aperti ti aiuta a vince
re un po' la paura (questo 
l'abbiamo capito ieri). Con la 
benda sugli occhi, mentre sen
ti le mine e i proiettili di fucile 
esplodere, hai la sensazione di 
essere completamente nudo 
alla mercé del cecchini. Il cuo
re va a mille aiì'ora, il giubbot
to antiproiettile sembra un inu
tile Ingombro È una questione 
psicologica, ma ha il suo peso •' 
in una situazione come que- : 
sta > 

Davanti alla fabbrica im
provvisata non c'è nessuna 
sorveglianza speciale È un pa
lazzo anonimo come tanti al
bi Mun bucati dai proiettili, fi
nestre con vetri in frantumi 
Questi laboratori sono tra gli 
obbiettivi più appetibili delle 
milizie serbe che dall'alto delle 
colline, o al di là del fiume Mil-
jaka, fanno tuonare le loro mi

cidiali artiglierie Finora e stata 
localizzata e distrutta una di 
queste officine Direttore del 
centro di produzione speciale 
è il comandante Faik Kulovic, 
ingegnere chimico, propneta-
no prima della guerra di una 
piccola fabbrica che lavorava i 
metalli È slato trai primi a sali
re sulle barricate, ha combat
tuto in prima linea ma per po
co tempo «Avevamo solamen
te trecento-quattrocento fucili 
e qualche centinaio di pistole 
Abbiamo dato l'assalto alle ca
serme della polizia e dell'eser
cito federale E11 abbiamo re
cuperato un po' di armi e mu
nizioni Ma abbiamo subito ca
pito che per resistere doveva
mo produrle noi» 

La prima Fabbrica di «armi 
made in Bosnia» ha incomin
ciato a funzionare a metà mag
gio del 1992. Ma in quei giorni 
si producevano solo rudimen
tali bombe molotov opportu
namente adattate per essere 
lanciate da un fucile con un 
raggio di azione di cento metri 
Poi, con il passare dei giorni, 
accanto all'Ingegnere - come 
ormai tutti chiamano Faik Ku
lovic -cominciarono a lavora
re 1 miglion cervelli dell'Under-

DAL NOSTRO INVIATO 
NUCCIO CICONTE 

sita di Sarajevo chimici fisici 
esperti di balistica E i progres
si si son visti subito Oggi in 
queste fabbrichê  «clandestine» 
sono in grado anche di pro
durre missili capaci di colpire 
le truppe serbe a oltre due chi
lometri e trecento metti di di
stanza Cinquanta sono stati " 
lanciati con successo nelle 
scorse settimane Ora ce ne so
no in produzione altn 1 500 

I professori universitari, cosi 
come la maggior pane di que
sti improvvisati artigiani che in
contriamo nel laboratono che 
ci fanno visitare, lavorano gra-

v tis «Andavo a caccia, avevo il 
fucile, ma non avevo nessuna 
espenenza di armi da guerra -
dice l'Ingegnere - la stessa co
sa vale per tanti dei miei più 

* preziosi collaboratori Ma ogni 
giorno impanamo qualcosa di 
nuovo II nostro ingegno è sta
to sollecitato a dismisura dalla 

, drammatica necessità di so-
- prawrvere» 

Operai esperti sono invece 
' Slobodan e Rasko Prima della 

guerra lavoravano in una fab
brica di armi dell'ex esercito 
jugoslavo Ora sono qui in que
sta stanza anonima impegnati 
a produrre con estrema preci

sione spolette per granate anti
carro dkm-1 che con ì fucili 
vengono lanciati fino a 300 
metri di distanza In un altro 
stanzino c'è una mini-fonde-
na, con una rudimentale cal
daia che serve a far fondere il 
tritolo Più avanti alcuni ex stu
denti universitari preparano 
bombe a mano e micidiali gra
nate anti-uomo le trm-1 co
struite con tubi metallici lavo
rati al torchio e riempite con 
tritolo o esplosivo plastico 

Nessuno, com'è naturale 
fornisce cifre precise sul nu
mero delle fabbriche clande
stine, né tantomeno su quanti 
di questi speciali artigiani di 
guerra vi lavorano «Diverse de
cine» dicono Sparse nei diver
si punti della città In ex indu
strie civili laboraton case pn-
vate ora riconvertite in officine 
belliche La matena prima per 
la produzione viene spesso ri
cavata da matenale nciclato, 
raccolto tra le macerie delle in
dustrie o delle abitazioni di
strutte dai bombardamenti 

«Abbiamo dovuto fare i salti 
mortali - dice Faik Kulovic -
ma ora siamo più che soddi
sfatti Quando abbiamo inco
minciato ad usare le armi pro-

dotte da nói per inerbi l'impat
to psicologico è stato notevole 
Certo, noi siamo male armati e 
la loro supremazia è evidente 
Ma abbiamo resistito già undi
ci mesi La resa di Sarajevo 
non ci sarà Sbaglia chi pensa 

" che i serbi potrebbero conqui
stare la città quando decide
ranno di farlo Se ciò non è av
venuto finora non è per una 
decisione politica Più volte 
avevano tentato di sfondare 
Ma i loro Cam armati sono stati 
fermati dalle granate che pro
duciamo in questa come in al
tre decine di fabbriche della 
atta E poi entrare a Sarajevo 
significherebbe combattere 

. strada per strada, casa per ca
sa E loro sanno che non è cosi 
facile» L'Ingegnere non na
sconde la sua amarezza per 

£ quella che definisce «inettitudi
ne della comunità intemazio
nale» L'embargo alla vendita 
per la Bosnia Erzegovina im
posto dall'Onu è visto qui co-

•* me un'enorme ingiustizia «Co
me si fa a mettere sullo stesso 
piano noi e Belgrado? Come si 
fa a trattare allo slesso modo 
gli aggresson con gli aggredi
ti?» Ma davvero, chiediamo, il 
governo bosniaco non è in gra
do di aggirare l'ostacolo, di ri
correre al mercato nero delle 

H portavoce del Vaticano dice che non esistono documenti ufficiali sulla prevenzione delle gravidanze da stupro 

Né vietata né permessa la pillola alle suore 
ALCfOTB SANTINI 

••CITTA Da VATICANO Alla 
domanda se è lecito alle suore 
assumere contraccettivi per 
evitare un'eventuale gravidan
za quando circostanze ecce
zionali fanno prevedere atti di 
violenza sessuale, il vice diret
tore della Sala Stampa vatica
na, mons. Piero Pennacchim, 
ha cosi risposto len «Non min-
sultano documenti ufficiali 
della S Sede a tale riguardo» 
Ma, a differenza della dichiara
zione del giorno pnma -«Mai, 
in nessun caso, è stato legitti
mato l'aborto» - quella di ieri 
none stata cosi categorica. 

E ciò perchè, se e vero che 
«non risultano documenti uffi
ciali» pontifici o della Congre
gazione per la dottrina della 
fede che autorizzino l'uso dei 

contraccettivi per le suore che 
si trovino in situazioni a n-
schio, come «prevenzione me
dicinale», è anche vero che 
non ne esistono altri che lo vie
tino Valgono, in questi casi, i 
pnnclpi morali generali che il 
confessore risolve caso per ca
so D'altra parte - sostengono 
alcuni teologi moralisti - la 
suora che dovesse fare uso del 
contraccettivo non lo fa con 
l'intenzione di impedire la na
scita di una vita, ma con il pro
posito di rimanere fedele alla 
sua vocazione verginale con
sacrata a Cristo Diverso è l'a
borto dato che per la Chiesa la 
programmazione dell'essere 
umano comincia al momento 
stesso della fecondazione 

Naturalmente la castità è un 

valore, ma non è mai supeno-
re alla canta intesa come pn-
mato dell'amore a cui vanno 
subordinati tutti i legalismi 
compresi quelli canonici Ed 
una testimonianza della supe
riorità del principio della canta 
ci viene data dalla presidente 
dell'Unione Superiore Maggio
ri d Italia, madre Lilia Capretti 
nell'affronlare proprio il pro
blema delle suore divenute 
madn in seguito agli stupn su
biti, in una intervista data len 
alla Radio vaticana 

Intanto, madre Capretti ha 
ammesso che «ci sono casi di 
monache nmaste incinte in zo
ne di guerra o di missione» da 
lei «personalmente conosciu
te» Ora - ha aggiunto - «se ne 
parla molto perchè c'è una si
tuazione di violenza di massa 
se pensiamo alle donne bo

sniache» tra cui figurano anche 
«alcune suore» Naturalmente 
«non se ne fa una pubblicità 
perchè non è gradita a nessu
no e perchè noi religiose sia
mo educate a vivere la soffe
renza con riserbo» 

Sollecitata a dire come si 
comporta una suora che porta 
in grembo una vita nascente. 

, madre Capretti ha risposto «E 
diffìcile poterlo espnmere C è 

, uno sconcerto, da un determi
nato punto di vista e, attempo 
stesso si vive nel rispetto di 
una realtà per cui la suora non 
ha chiesto di essere madre, ma 
certo porta avanti la sua gravi
danza, anche perché c'è una 
solidanetà della comunità 
della comunità cristiana e reli
giosa è la persona aiutata in 
tutti i sensi» Ed è significativo 
che nspetto ad una certa pras

si tradizionale per cui in questi 
casi la suora o doveva lasciare 
il convento per fare la madre o 
dare il figlio in affidamento vo
lendo rimanere in convento 
madre Capretti ha invece sot
tolineato che il problema es
senziale è di creare attorno al-

' la suora-madre «tutta la com
prensione e tutto l'aiuto come 
sièvenficatoinaltncasi none 
necessano che vada fuori» E fa 
notare che «tutte le soluzioni 
sono aperte caso per caso» a 
conferma della complessità 
del problema da cui mai come 
nel caso delle donne bosnia
che stuprate il Papa si sente in
terpellato E non si esclude un 
suo nuovo intervento chianfi-
catore date le vaste reazioni " 
cntiche che hanno avuto le 
sue prese di posizione 

Intanto ha suscitato scalpo

re il fatto che nessuna donna 
figun tra i cinque membn della 
Commissione di esperti nomi
nata dal segretario generale 
dell Onu Boutros Ghali, per in
dagare sui cnmini di guerra 
consumati nell'ex Jugoslavia 
dato che, come ha osservato 
William J Fennck (un avvoca
to canadese che ne fa parte), 
«la vittima pnncipale è donna» 
Anche il presidente della Com
missione. 1 olandese Fnts Kal-
shoven condivide 1 osserva
zione e si augura che vi sia «in
clusa una donna» 

Invece, le donne del gruppo 
«Controparola» accusano il Pa
pa per aver «esortato solo a 
non abortire» senza «biasimare 
ì carnefici ed espnmere pietà 
per le vittime» Si rifiutano di 
versare l'8 per mille alla Chie
sa 
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armi? La vicina Croazia è piena 
di questi venditon di morte che 
in barba ad ogni impegno in
temazionale forniscono qual
siasi tipo di armamento dai 
mitragliaton alle granate dai 
cam armati ai missili, il merca
to nero è sempre più fiorente 
«Certo - ammette Faik Kulovic 
- si può fare e anche facilmen
te Ma siamo nella Sarajevo as
sediata. Abbiamo comprato 
degli armamenti Maanoinon 
sono arrivati Sono in Erzegovi
na nelle mani delle milizie 
croate e bosmache. I separati
sti di Boban non hanno gli 
stessi obiettivi che abbiamo 
noi E quindi per adesso non ci 
resta che contare sulle nostre 
forze Continuare a fabbricarci 
le armi con le nostre mani Ab-

t biamo mille problemi ma sìa-
'" mo in grado di superarli Ab

biamo laboraton di riserva. Se 
un nostro impianto dovesse 
essere colpito, nel giro di tre " 
ore entra in funzione un'altra '-
fabbrica. L'ostacolo più grosso ' 
era la mancanza di energia 
elettrica Ora siamo in grado di 
lavorare anche senza corrente 
Come? Lo diremo quando fini
rà la guerra. E qualche nostro •• 

" scienziato avrà il Nobel per 
questo Ne sono sicuro» 

Panie 
«Addio, tomo 
negli Usa» 

• • WASHINGTON II pnmo 
ministro della federazione ju
goslava Milan Panie è ntomato 
len in California dove npren-
derà il controllo del suo impe
ro farmaceutico Panie era sta
to eletto a sorpresa premier 
della federazione (Serbia e 
Montenegro) nel giugno scor
so e durante i suoi mesi di go
verno ha tentato invano di am
morbidire la politica serba e di 
contrastare l'«uomo forte» di 
Belgrado Slobodan Milosevic . 
uscendo nettamente sconfitto 
nelle presidenziali del dicem
bre scorso Nonstante l'insuc
cesso, Panie aveva promesso 
che sarebbe nmasto a Belgra
do Con un comunicato scritto. • 
Panie ha annuncialo ien che 
ntomerà a vivere a Costa Mesa 

HPds 
eie 
dimissioni 
di De Mita 

• i Caro direttore 
per rispetto della venta 

dei fatti (e per consentire ai 
compagni di comprendere 
le ragioni di un dibattito in
terno al Pds sull'atteggia
mento da tenere di fronte 
alle dimissioni di De Mita 
dalla presidenza della 
Commissione per le nforme 
istituzionali), devo rettifica
re quanto affermato da Ce
sare Salvi su «l'Unità» di oggi 
(ien per chi legge) Innan
zitutto. In nessun momen
to, e da nessuno, è stata 
messa in discussione la li
berta di coscienza dei sin
goli parlamentari del Pds E 
neppure I autonomia dei 
gruppi Personalmente, 
penso anzi che su una que
stione importante come le 
dimissioni di De Mita, sa
rebbe stato bene chiedere 
qualche ora di tempo, e in
vestirne le assemblee, o al
meno i direttivi dei gruppi 
parlamentari In ogni caso, 
le presidenze dei gruppi do
vevano essere messe in 
condizione di valutare la 
questione Secondo. La 
Segretena ha espresso un 
orientamento perché ne 
era stata .investita per telefo
no dai compagni della 
Commissione bicamerale 
Questo orientamento è sta
to per l'astensione, nel n-
spetto della libertà di co
scienza, e dell autonomia 
dei gruppi Nella dichiara
zione di voto in Commissio
ne si è invece nbadita la 
propensione a respingere le 
dimissioni di De Mita, salva 
la libertà di coscienza dei 
dissenzienti All'opinione 
pubblica sarebbe giunto, a 
questo punto, questo mes
saggio «De, Psi e Pds re
spingono le dimissioni di 
De Mita, nel Pds un astenu
to (il sottoscritto) e forse 
qualche franco tiratore» 
Terzo. I compagni della 
Segretena presenti a Monte-
citono (Angius, Bassolino 
ed io) hanno ntenuto op-
Dortuno, per evitare questa 
interpretazione, ribadire 
quale era la posizione «del 
partito», e nassumere le ra
gioni che, nel nspetto del-
I autonomia dei gruppi e 
della libertà di coscienza, 
motivano questa posizione 
In sostanza, la responsabili
tà penale è personale, De 
Mila non era tenuto a di
mettersi, una volta che ha 
dato le dimissioni, rispettia
mo questa decisione, e me
niamo improprio e inop
portuno impegnare la Com
missione e il Pds in un giu
dizio che finirebbe per es
sere di condanna o di asso
luzione La posizione «del 
partito» era stata del resto 
già comunicata da Cicchet
to a Martinazzoli Beninte
so l'orientamento della Se
greteria non era vincolante 
fi compagno Salvi era pie
namente . legittimato a 
espnmere e motivare scelte 
diverse Ma anche noi era
vamo legittimati a spiegare 
perché riteniamo queste 
scelte sbagliate E nessuno, 
neppure Salvi, ha il dintto di 
travisare la realtà il dissen
so non è stato sulla libertà 
di coscienza o sull autono 
mia dei gruppi, ma sulla op
portunità di assumerci noi 
come Pds la responsabilità 
di respingere le dimissioni 
di De Mita Non una que
stione di lana caprina. Ma 
una scelta politica che si è 
rivelata determinante 

e martedì sempre sull Uni
tà 1. La Rete non si è mai 
pronunciata > come Movi
mento favorevole ai refe
rendum Segni alcuni espo- > 
nenti del Movimento hanno 
adento al Patto e nient al- r 
tro 2. La Rete non è mai 
stata per il sistema elettora
le proporzionale puro e 
sempre contro alla Repuo-
blica presidenziale È suffi
ciente leggere gli atti della 
Bicamerale per conoscere 
le nostre proposte unino-

' minale per il legislativo 
(con sistema proporziona
le corretto) ed elezione di
retta dell'esecutivo e non 
del capo del governo L'Ita
lia ha bisogno di tante cose 
meno che di un nuovo «uo
mo della provvidenza» Cor-

' diali saluti 
Diego Novelli 

«Per .'8 Marco 
solidarietà 
alle donne 
della Bosnia» 

aV Cara Unità. 
come donna della Cala-

bna desidero espnmere per 
l'8 marzo (e non solo per 
questa data) la mia sobda-
netà alle donne della Bo
snia cosi umiliate e anmen 
tate fisicamente e psicologi
camente da strategie disu
mane quanto ignobili, ac
comunandole a tutte quelle 
che hanno subito la stessa 
sorte Quotidianamente la 
stampa denunc a episodi di 
violenza e di negazione dei 
dintti più elementan della 
donna la sua autodermina-
zione di tutti gli spazi rela
zionali e un silenzio impo
sto Nonostante le leggi «pa-
n opportunità» e I* «legge 
194» (per quest'ultima si 
stanno rifacendo polveroni 
e crociate) si cerca a tutti i 
costi di riportare la <Jonna 
con su bdola lentezza al pe-

•• nodo dell'Inquisizione, 
mentre richiediamo a gran 
voce, da più di dieci anni, 
l'approvazione della legge 
erminazione di tutti gli spa
zi relazionali e un silenzio 
imposto Nonostante le leg
gi «pan opportunità» e la 
«legge 194» (per quest'ulti
ma si stanno rifacendo pol-

. veroni e crociate) si cerca a 
tutti ì costi di riportare la 
donna con subdola lentez
za al penodo dell'Inquisì-
zione mentre richiediamo 
a gran voce, da più di dieci 
anni, l'approvazione della 
legge sulla violenza sessua
le Per ora l'unico dintto n-
conosciuto è quello di «ge
nerare» quando come e do-

- ve lo decidono gli uomini. 
r Gntroviarnoconla«germa-
, nizzazione» tedesca, le de

saparecidos in Argentina e 
le bosniache a noi vicinissi
me Che ne sarà dei tigli 
dell'odio delle donne mu-

• sulmane' Fra il disinteresse 
quasi generale, tempi lun-

, ghi per aiuti incerti, hanno 
avuto un messaggio re
boante e consolante dal Pa
pa «Non abortite» Ha ra
gione bisogna tenersi i Tro
fei di guerra' Silenzio verso 
gli auton, caso strano catto
lici' E cosi la tragedia è fini
ta in farsa 

Maria Rita Laratta 
Vibo Valentia 
(Catanzaro) 

, Franco Bmwanlnl 

Novelli: 
«Non ho detto 
quella frase» 

UH Caro direttore, 
leggo stamane (ien per 

chi legge ndr) sull'Unità 
che mi viene attribuita una 
affermazione secondo cui a 
De Mita «sta per arrivargli un 
avviso di garanzia» Non 
avendo pronunciato tale 
frase ti prego di dame con
to ai letton anche perché 
non posseggo virtù preveg
genti Ne approfitto per fare 
altre due precisazioni relati
ve ad articoli apparsi lunedi 

Avviso 

UkV La signora EUaa Bru
sco Costagnola è pregata 
di mettersi in contatto tele
fonico con la nostra segre
tena di redazione 
06/69996213-214 

Errata 
corrige 

• • Per uno spiacevole erro
re il titolo che accompagnava 
1 articolo sui Testimoni di 
Geova in Italia recava una no
tizia non vera. I seguaci della 
congregazione sono 400 mila 
e non un italiano su quattro II 
25% degli italiani crede inve
ce nella reincarnazione Ce 
ne scusiamo con i letton e con 
I autore dell articolo 


